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DOSSIER FIDES

Congregazione per la Dottrina della Fede

Introduzione


La nascita della Congregazione per la Dottrina della Fede


I documenti della Congregazione

La Collana “Documenti e Studi”
Papa Benedetto XVI alla Congregazione
Intervista a Sua Eccellenza Monsignor Luis Francisco Ladaria Ferrer,
Segretario della Congregazione per la Dottrina della Fede

Questo Dossier è disponibile anche sul sito dell’Agenzia Fides: www.fides.org
Introduzione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – «È per me motivo di grande gioia incontrarvi al termine della vostra Plenaria. Desidero esprimervi la mia riconoscenza ed il mio apprezzamento per il quotidiano lavoro che il vostro Dicastero svolge al servizio della Chiesa per il bene delle anime, in sintonia con il Successore di Pietro, primo custode e difensore del sacro deposito della fede». Così parlò Giovanni Paolo II il 28 gennaio 2000 ricevendo in udienza i partecipanti alla Plenaria della Congregazione per la Dottrina della Fede. Parole, quelle di Papa Wojtyla, che testimoniano il senso del lavoro della stessa Congregazione: essere il primo custode e difensore del sacro deposito della fede in sintonia con il Papa. Lo spiega bene nell’intervista riportata in questo dossier, Sua Eccellenza Monsignor Luis Francisco Ladaria Ferrer, Segretario della Congregazione, laddove ricorda le parole che Giovanni Paolo II scrisse nella “Pastor bonus”, promulgata dal Santo Padre Giovanni Paolo II nel 1988: «compito proprio della Congregazione per la Dottrina della Fede è di promuovere e di tutelare la dottrina della fede e i costumi in tutto l'orbe cattolico: è pertanto di sua competenza tutto ciò che in qualunque modo tocca tale materia». Si tratta di un compito delicato che in questo dossier cerchiamo sinteticamente di delucidare.
La nascita della Congregazione per la Dottrina della Fede
La Congregazione per la Dottrina della Fede è l'organismo della Curia Romana incaricato di vigilare sulla purezza della dottrina della Chiesa cattolica. Fino al 1968, il Prefetto della Congregazione era il Papa, il quale però raramente esercitava tale funzione, delegando tale compito a un Cardinale, con il titolo di Segretario. Deriva dal Sant'Uffizio e quindi, storicamente, dal Tribunale della Inquisizione. In questo senso è la più vecchia delle attuali nove Congregazioni vaticane.

Il 7 dicembre 1965 Papa Paolo VI, indicava con il Motu proprio “Integrae servandae” le direttrici di attività della Congregazione: «Promuovere la dottrina cattolica e favorire gli studi volti a far crescere l'intelligenza della fede, perché ai nuovi problemi scaturiti dal progresso delle scienze e della civiltà, si possa dare risposta alla luce della fede».
Fu infatti con il Motu proprio “Integrae servandae” a mutare nome e regolamento di quello che fino ad allora era il Sant?uffizio. «I Pontefici Romani - scrisse Paolo VI -, in unione con il corpo Episcopale, hanno custodito nel corso dei secoli ed in mezzo alle umane vicissitudini il deposito della Religione rivelata, loro affidato da Dio per essere conservato integro, così che essi lo hanno trasmesso intatto fino ai nostri giorni, non senza l'intervento di un aiuto divino, poiché per mezzo loro agisce lo Spirito Santo, che è come l'anima del Corpo Mistico del Cristo. Ma la Chiesa, che è di istituzione divina e si occupa delle cose divine, è composta di uomini e vive fra gli uomini: così, per adempiere i suoi compiti, essa si è servita di diversi strumenti secondo la diversità dei tempi e della cultura umana, dovendo infatti trattare di numerosi ed importanti affari ai quali e i Romani Pontefici stessi e i Vescovi, assorbiti da innumerevoli preoccupazioni, non avrebbero potuto provvedere da soli. È dunque dalla natura stessa delle cose che hanno avuto origine gli organi di amministrazione cioè della Curia: ad essi è stato affidato il compito di facilitare il governo della Chiesa tutelando l'osservanza delle leggi emanate, favorendo le iniziative per realizzare i fini propri della Chiesa, risolvendo le controversie eventualmente sorte».

Paolo VI inserì il cambiamento del Sant’Uffizio come la prima riforma che investì in poco tempo l’intera Curia Romana. Il Santo Padre decise d’iniziare dal Sant’Uffizio perché «ad essa sono affidati gli affari più importanti della Curia Romana». Il progresso della cultura umana, infatti, la cui importanza nel campo religioso non poteva essere trascurata, faceva sì - come scrisse lo stesso Paolo VI - che i fedeli seguissero «con maggiore adesione ed amore le direttive della Chiesa, se, per quanto è possibile in materia di fede e di costumi, vengono fatti loro intendere con chiarezza i motivi delle definizioni e delle leggi».

Furono parecchi i punti nuovi inseriti da Paolo VI: il compito della nuova Congregazione era quello di «tutelare la dottrina riguardante la fede ed i costumi in tutto il mondo cattolico». L’avrebbe presieduta «il Sommo Pontefice» e l’avrebbe diretta «il Cardinale Segretario con l'aiuto di un Assessore, di un Sostituto e del Promotore di Giustizia». Di competenza della Congregazione sono tutte le questioni che riguardano la dottrina della fede e dei costumi o che hanno un legame con la stessa fede: «Essa esamina le nuove dottrine e le nuove opinioni in qualsiasi modo divulgate, promuove studi in questa materia, e favorisce Congressi di dotti; condanna quelle dottrine che risultano essere contrarie ai principi della fede, dopo aver tuttavia sentito il parere dei Vescovi di quelle regioni, se hanno particolare attinenza alle questioni». La Congregazione deve poi esaminato anche «con diligenza i libri che le vengono segnalati e, se sarà necessario, li condannerà, dopo aver tuttavia sentito l'autore, al quale si darà la facoltà di difendersi, anche per iscritto, e non senza aver prima avvertito l'ordinario». 
Parimenti è suo compito trattare giuridicamente o di fatto le questioni riguardanti il privilegio della fede. Ad essa spetta pure giudicare circa i delitti contro la fede, secondo le norme del processo ordinario. Provvede alla tutela della dignità del sacramento della Penitenza, procedendo secondo le sue norme emendate ed approvate che saranno comunicate agli Ordinari, dando al peccatore la facoltà di difendersi o di scegliersi un difensore tra quelli che sono autorizzati dalla Congregazione. Tiene opportune relazioni con la Pontificia Commissione per gli studi biblici. La Congregazione si avvale di un gruppo di Consultori che il Sommo Pontefice sceglie in tutto il mondo tra gli uomini che si distinguono per dottrina, prudenza e specializzazione. Se la materia da trattarsi lo richiedesse, ai Consultori possono essere aggiunti degli esperti, scelti particolarmente tra professori di Università. La Congregazione procede in duplice modo: o amministrativo o giudiziario, secondo la diversa natura delle cose da trattare.
I documenti della Congregazione
I documenti che la Congregazione emana sono di carattere dottrinale, disciplinare, di materia sacramentale.

Quanto ai documenti dottrinali della occorre una precisazione. Essendo espressamente approvati dal Sommo Pontefice, sono di natura magisteriale universale. Questa peculiarità deriva dal fatto che la Congregazione per la Dottrina della Fede è l'organo ausiliare prossimo del Romano Pontefice, con il mandato specifico e unico da Lui ricevuto di promuovere e tutelare in tutto l'orbe cattolico la dottrina sulla fede e sui costumi. Pertanto i documenti della Congregazione per la Dottrina della Fede, espressamente approvati dal Papa, partecipano del magistero ordinario del Sommo Pontefice. Tali documenti, dunque, di natura dottrinale, non sono equiparabili ad atti di natura amministrativa o puramente giurisdizionale, ma sono atti di insegnamento magisteriale, dato lo stretto ed essenziale rapporto che i membri della Congregazione per la Dottrina della Fede hanno con il Supremo Titolare dell'Ufficio Petrino, che ha una responsabilità unica e particolarissima per la Chiesa universale nell'ambito della potestà di magistero.

Se venisse negato che le decisioni dottrinali della Congregazione, approvate espressamente dal Papa, sono di natura magisteriale universale, ne seguirebbe che tali decisioni avrebbero un valore meramente orientativo e disciplinare o addirittura equivalente al valore di una opinione teologica, per quanto rispettabile. Ciò però contraddice la Tradizione ecclesiale e la volontà e il mandato del Sommo Pontefice stesso.

Per tale ragione, i documenti dottrinali della Congregazione, pur non essendo un atto proprio del Magistero del Sommo Pontefice, tuttavia ne riflettono il suo pensiero, poiché sono stati esplicitamente approvati e confermati dal Papa, ed indicano anche la sua volontà che quanto in esso contenuto sia ritenuto da tutta la Chiesa, poiché è Lui che ne ha ordinato la pubblicazione.

La Collana “Documenti e Studi”
Nell'anno 1985, la Congregazione per la Dottrina della Fede, in collaborazione con la Libreria Editrice Vaticana, ha pubblicato un volume contenente tutti i documenti emanati fino dalla fine del Concilio Vaticano II.
Da quella data in poi, sempre in collaborazione  con la Libreria Editrice Vaticana, la Congregazione ha preso l'iniziativa di pubblicare una Collana destinata a raccogliere in volumi separati il testo bilingue dei Documenti maggiori da essa emanati, insieme ad un'introduzione (a cura del Cardinale Prefetto) che ne ripresenti l'insegnamento nel contesto attuale ed a commenti che ne illustrino i temi principali.

In tal modo la Congregazione pensa di venir incontro al suo duplice compito di promozione e tutela della dottrina cattolica, specialmente sui punti fondamentali e controversi. 

Con la raccolta si vuole anche corrispondere ad un desiderio espresso dal Santo Padre per la instaurazione di un dialogo fiducioso e costruttivo tra la Curia Romana, organismo a servizio del ministero del Successore di Pietro, e quanti, Vescovi, sacerdoti, fedeli e teologi sono tenuti, se pure a diverso titolo, ad approfondire l'insegnamento della Chiesa. 

Papa Benedetto XVI alla Congregazione
Il 31 gennaio 2008 Benedetto XVI, ricevendo in udienza i partecipanti alla Plenaria della Congregazione per la Dottrina della Fede, enucleò in qualche modo le problematiche che la Congregazione avrebbe dovuto affrontare per rispondere alle sfide dell’oggi.
Nella circostanza Benedetto XVI ricordò come nel 2007 due Documenti importanti che hanno offerto alcune precisazioni dottrinali su aspetti essenziali della dottrina sulla Chiesa e sull’Evangelizzazione, uscirono dalla Congregazione: «Sono precisazioni necessarie - ha detto il Santo Padre - per lo svolgimento corretto del dialogo ecumenico e del dialogo con le religioni e le culture del mondo». «Il primo Documento porta il titolo "Risposte a quesiti riguardanti alcuni aspetti circa la dottrina della Chiesa" e ripropone, anche nelle formulazioni e nel linguaggio, l’insegnamento del Concilio Vaticano II, in piena continuità con la dottrina della Tradizione cattolica. Viene così confermato che l’una e unica Chiesa di Cristo ha la sua sussistenza, permanenza e stabilità nella Chiesa cattolica e che pertanto l’unità, l’indivisibilità e l’indistruttibilità della Chiesa di Cristo non vengono annullate dalle separazioni e divisioni dei cristiani. 
Accanto a questa precisazione dottrinale fondamentale, il Documento ripropone l’uso linguistico corretto di certe espressioni ecclesiologiche, che rischiano di essere fraintese, e richiama a tal fine l’attenzione sulla differenza che ancora permane tra le diverse Confessioni cristiane nei riguardi della comprensione dell’essere Chiesa, in senso propriamente teologico. Ciò, lungi dall’impedire l’impegno ecumenico autentico, sarà di stimolo perché il confronto sulle questioni dottrinali avvenga sempre con realismo e piena consapevolezza degli aspetti che ancora separano le Confessioni cristiane, oltre che nel riconoscimento gioioso delle verità di fede comunemente professate e della necessità di pregare incessantemente per un cammino più solerte verso una maggiore e alla fine piena unità dei cristiani. Coltivare una visione teologica che ritenesse l’unità e identità della Chiesa come sue doti "nascoste in Cristo", con la conseguenza che storicamente la Chiesa esisterebbe di fatto in molteplici configurazioni ecclesiali, riconciliabili soltanto in prospettiva escatologica, non potrebbe che generare un rallentamento e ultimamente la paralisi dell’ecumenismo stesso. 
L’affermazione del Concilio Vaticano II che la vera Chiesa di Cristo "sussiste nella Chiesa cattolica" (Cost. dogm. Lumen gentium, 8) non riguarda soltanto il rapporto con le Chiese e comunità ecclesiali cristiane, ma si estende anche alla definizione dei rapporti con le religioni e le culture del mondo. Lo stesso Concilio Vaticano II nella Dichiarazione Dignitatis humanae sulla libertà religiosa afferma che "questa unica vera religione sussiste nella Chiesa cattolica, alla quale il Signore Gesù ha affidato il compito di diffonderla a tutti gli uomini" (n. 1). 
La "Nota dottrinale su alcuni aspetti dell’evangelizzazione" - l’altro Documento pubblicato dalla vostra Congregazione nel dicembre 2007 -, a fronte del rischio di un persistente relativismo religioso e culturale, ribadisce che la Chiesa, nel tempo del dialogo tra le religioni e le culture, non si dispensa dalla necessità dell’evangelizzazione e dell’attività missionaria verso i popoli, né cessa di chiedere agli uomini di accogliere la salvezza offerta a tutte le genti. Il riconoscimento di elementi di verità e bontà nelle religioni del mondo e della serietà dei loro sforzi religiosi, lo stesso colloquio e spirito di collaborazione con esse per la difesa e la promozione della dignità della persona e dei valori morali universali, non possono essere intesi come una limitazione del compito missionario della Chiesa, che la impegna ad annunciare incessantemente Cristo come la via, la verità e la vita (cfr Gv 14,6). Vi invito inoltre, carissimi, a seguire con particolare attenzione i problemi difficili e complessi della bioetica. Le nuove tecnologie biomediche, infatti, interessano non soltanto alcuni medici e ricercatori specializzati, ma vengono divulgate attraverso i moderni mezzi di comunicazione sociale, provocando attese ed interrogativi in settori sempre più vasti della società. Il Magistero della Chiesa certamente non può e non deve intervenire su ogni novità della scienza, ma ha il compito di ribadire i grandi valori in gioco e di proporre ai fedeli e a tutti gli uomini di buona volontà principi e orientamenti etico-morali per le nuove questioni importanti. 
I due criteri fondamentali per il discernimento morale in questo campo sono a) il rispetto incondizionato dell’essere umano come persona, dal suo concepimento fino alla morte naturale, b) il rispetto dell’originalità della trasmissione della vita umana attraverso gli atti propri dei coniugi. Dopo la pubblicazione nel 1987 dell’Istruzione Donum vitae, che aveva enunciato tali criteri, molti hanno criticato il Magistero della Chiesa, denunciandolo come se fosse un ostacolo alla scienza e al vero progresso dell’umanità. Ma i nuovi problemi connessi, ad esempio, con il congelamento degli embrioni umani, con la riduzione embrionale, con la diagnosi pre-impiantatoria, con le ricerche sulle cellule staminali embrionali e con i tentativi di clonazione umana, mostrano chiaramente come, con la fecondazione artificiale extra-corporea, sia stata infranta la barriera posta a tutela della dignità umana. Quando esseri umani, nello stato più debole e più indifeso della loro esistenza, sono selezionati, abbandonati, uccisi o utilizzati quale puro "materiale biologico", come negare che essi siano trattati non più come un "qualcuno", ma come un "qualcosa", mettendo così in questione il concetto stesso di dignità dell’uomo? Certamente la Chiesa apprezza e incoraggia il progresso delle scienze biomediche che aprono prospettive terapeutiche finora sconosciute, mediante, ad esempio, l’uso delle cellule staminali somatiche oppure mediante le terapie volte alla restituzione della fertilità o alla cura delle malattie genetiche. 
Nel contempo essa sente il dovere di illuminare le coscienze di tutti, affinché il progresso scientifico sia veramente rispettoso di ogni essere umano, a cui va riconosciuta la dignità di persona, essendo creato ad immagine di Dio. Lo studio su tali tematiche, che ha impegnato in special modo la vostra Assise in questi giorni, contribuirà certamente a promuovere la formazione della coscienza di tanti nostri fratelli, secondo quanto afferma il dettato del Concilio Vaticano II nella Dichiarazione Dignitatis Humanae: "I cristiani... nella formazione della loro coscienza devono considerare diligentemente la dottrina sacra e certa della Chiesa. Infatti per volontà di Cristo la Chiesa cattolica è maestra di verità, e il suo compito è di annunziare e di insegnare in modo autentico la verità che è Cristo, e nello stesso tempo di dichiarare e di confermare con la sua autorità i principi dell'ordine morale che scaturiscono dalla stessa natura umana" (n. 14)».
Intervista a Sua Eccellenza Monsignor Luis Francisco Ladaria Ferrer,
Segretario della Congregazione per la Dottrina della Fede
Eccellenza Reverendissima, di cosa si occupa la Congregazione di cui Lei è Segretario?
Per capire quali siano gli indirizzi specifici della Congregazione per la Dottrina della Fede occorre guardare brevemente alla sua storia, alle sue origini. Essa, infatti, fu istituita nell’anno 1542 da Papa Paolo III Farnese, con la Costituzione “Licet ab inizio” del 21 luglio. Le venne dato il nome di “Sacra Congregazione della Romana e Universale Inquisizione” e il suo scopo era quello di vigilare sulle questioni della fede e di difendere la Chiesa dalle eresie. È quindi la più antica delle Congregazioni della Curia Romana, precedente la riforma della medesima e l’istituzione delle altre Congregazioni.

Negli anni vi furono diverse riforme e svariati cambiamenti. Il papa San Pio X, attraverso la Costituzione “Sapienti consilio” del 29 giugno 1908, cambiò il nome del Dicastero in quello di “Sacra Congregazione del Sant'Uffizio”. Nel 1917 papa Benedetto XV, nel sopprimere la Congregazione per la riforma dell’Indice dei Libri Proibiti, ne affidò la competenza al nostro Dicastero. Finalmente, alla vigilia della conclusione del Concilio Vaticano II, papa Paolo VI ridefinì le competenze e la struttura della Congregazione e ne mutò il nome in quello attuale. Lo fece attraverso il Motu proprio Integrae servandae del 7 dicembre 1965. Oggi, secondo l'articolo 48 della Costituzione apostolica sulla Curia Romana Pastor bonus, promulgata dal Santo Padre Giovanni Paolo II nel 1988, «compito proprio della Congregazione per la dottrina della fede è di promuovere e di tutelare la dottrina della fede e i costumi in tutto l'orbe cattolico: è pertanto di sua competenza tutto ciò che in qualunque modo tocca tale materia».

Quante persone lavorano nella Congregazione?

La Congregazione è attualmente costituita da 23 Membri - Cardinali, Arcivescovi e Vescovi, provenienti da 14 diverse nazioni - ed è presieduta dall’Arcivescovo emerito di San Francisco (U.S.A.) il Cardinale William Joseph Levada. Io ne sono il Segretario. Il Sottosegretario è P. Joseph Augustine Di Noia, O.P. (nominato dal Santo Padre Segretario della Congregazione per il Culto Divino e la disciplina dei Sacramenti il 16 giugno 2009, ndr), e il Promotore di Giustizia Monsignor Charles Scicluna. Nel Dicastero attualmente prestano inoltre servizio stabile altre 37 persone, tra Ufficiali, Scrittori e Ordinanze.

Quante aree di lavoro vi sono?

In considerazione delle distinte aree della sua competenza, il Dicastero comprende tre sezioni: Dottrinale, Disciplinare e Matrimoniale, che si occupa di quanto si riferisce al “privilegium fidei”. La Congregazione è assistita anche da un Collegio di 33 Consultori, professori delle Università e Facoltà Pontificie di Roma, esperti nelle varie discipline ecclesiastiche e provenienti da diversi paesi.

Nel volume che raccoglie le Attività della Santa Sede, annualmente edito dalla Libreria Editrice Vaticana, figurano numerosi convegni e simposi promossi dalla vostra Congregazione…

Nell'esercizio del suo compito di promuovere la dottrina cattolica e favorire «gli studi volti a far crescere l'intelligenza della fede, perché ai nuovi problemi scaturiti dal progresso delle scienze e della civiltà, si possa dare risposta alla luce della fede» (Pastor bonus, art. 49), la Congregazione promuove «l'organizzazione di simposi o convegni scientifici su problemi di rilevanza dottrinale» (Regolamento proprio, art. 76), e iniziative «in favore della diffusione della sana dottrina e a difesa di quei punti della tradizione cristiana e del Magistero che sono messi in pericolo da dottrine nuove non accettabili» (Attività della Santa Sede 1996, Città del Vaticano 1997, p. 669). Quando, ogni cinque anni, i Vescovi vengono a Roma in occasione della Visita “ad limina Apostolorum”, sono ricevuti nella Congregazione per la Dottrina della Fede «per uno scambio reciproco di informazioni e per un approfondimento dei problemi relativi alle situazioni dottrinali dei diversi paesi, nonché per la comune ricerca di soluzioni delle principali questioni dottrinali locali» (Ibid, p. 671).

Poi ci sono la Pontificia Commissione Biblica e la Commissione Teologica Internazionale? Come lavorano con voi?

Il Prefetto, in ragione del suo ufficio, è anche Presidente della Pontificia Commissione Biblica e della Commissione Teologica Internazionale, le quali hanno le rispettive sedi e segreterie nel Dicastero. L'attività di entrambi le Commissioni è quindi intimamente collegata a quella della Congregazione, con la quale collaborano regolarmente. Nel Dicastero ha la sua sede anche la Commissione Interdicasteriale per il Catechismo della Chiesa Cattolica, costituita dal S.S. Giovanni Paolo II nel marzo 1993, sotto la presidenza dell’allora Cardinale Prefetto Joseph Ratzinger. Da alcuni anni, in collaborazione con la Libreria Editrice Vaticana, il Dicastero pubblica i propri documenti, accompagnati dagli articoli di commento apparsi su “L'Osservatore Romano”, nella Collana “Documenti e Studi”.
___________________________________________________________________________________
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